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Sarà ricordato per il sui- 
cidio di Lee Kyung questo 
quinto round negoziale del 
WTO di Cancun, nel Mes- 
sico della rivolta zapatista 
e del liberismo più sfrena- 
to. Anche grazie al tragico 
gesto del sindacalista corea- 
no i riflettori si sono accesi 
sui contadini poveri del sud 
del mondo che sono divenu- 
ti i protagonisti assoluti del- 
le strade e delle piazze di 
Cancun mentre, nelle sale 
lussuose della “Zona otele- 

” della città il vertice regi- 
strava il secondo fallimen- 
to in due anni. 


n continua a pag. 5 
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Lotta ai mercanti di morte 


Nonostante i quasi tremila addetti alla sicurezza impie- 
gati ed il milione di sterline stanziato, gli organizzatori 
del DSEi (“Defence Systems & Equipment international”) 
non sono riusciti ad evitare la beffa peggiore. Un gruppo 
di sette persone è entrato - dalla porta principale - proprio 
nell’area della mostra degli armamenti e due di essi sono 
salite sulla torretta di un carroarmato dal quale hanno 
srotolato uno striscione (“Stop DSEI. Stop death”) resi- 
stendo per venti minuti prima di essere portate via. 

Questo solo uno degli innumerevoli momenti di lotta 
che hanno impegnato per una settimana decine di gruppi e 


di organizzazioni coalizzate contro il più grande mercato 
europeo delle armi che si è tenuto a Londra dal 9 al 12 
settembre scorso. Ma le iniziative sono cominciate molto 


‘ prima: già il 4 settembre un gruppo di anarchici aveva “oc- 


cupato” per un’ora il tetto della “BAe Systems Factory” 

(a Bysleet nel Surrey) una fabbrica d’armi e dal 6 settem- 
bre non è passato giorno senza una, piccola o grande, azio- 
ne contro i mercanti di morte. È impossibile dar conto di 
tutto quanto avvenuto e la cronologia minima (da infor- 


i Li pre continua a pag. 8 


Da Londra a Cancun 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


partenza ore 1430 5 l 
piazzale Picelli 


seuseresneneessaneaneoneosezeoorioneee 


al sud manifestazioni regionali 


La Federazione Anarchica Italiana (in collaborazione con varie + 
realtà locali) ha indetto una giornata di mobilitazione nazionale J 
CONTRO IL RAZZISMO per: ` = 
... - Ribadire che il razzismo è un’arma . 
degli sfruttatori per dividerci e sfruttarci meglio. . 
Uniti si vince, divisi si resta in catene... 
- Rilanciare il tema dei diritti: diritto alla casa, ad un lavoro decente, 
scuola e sanità, diritto alla libera circolazione delle persone. 
- Manifestare contro leggi come la Turco-Napolitano 
(che ha introdotto i c.p.t.) e la Bossi-Fini, . 
tese a considerare l’essere umano come una merce. 
- Pretendere ed agire perla chiusura definitiva dei centri di 
permanenza temporanea, veri e propri lager in cui i migranti 
vengono rinchiusi come bestie per poi essere espulsi. 
- Portare avanti ed espandere le lotte per dare una risposta ai 
bisogni (casa, sanità ecc.) ai quali questa società non vuole 
|’ espesso non ‘può dare una risposta. 
= Dimostrare che un altro mondo è necessariò e che se 
ci uniamo per prendere ciò che ci spetta è possibile: 


WWW. federazioneanarchica. org/antirazzista; fai«antiracism@libero. it 


Senza frontiere-senza padroni-senza stati | 
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Un grande solco parados- 
sale caratterizza storica- 
mente la (multi)nazione 
americana, esattamente co- 
me la faglia di S. Andrea ti- 
picizza la California e lo sti- 
le di vita assunto dalla po- 
polazione locale angosciata 
tra fiducia e timore per un 
evento sicuro ma incerto. 

Da un lato, la Costituzio- 
ne repubblicana è tra le più 
avanzate dell’epoca, la mo- 
bilità sociale e politica è re- 
lativamente alta, la capaci- 
tà di integrazione e assimi- 
lazione delle diverse popo- 
lazioni arrivate sul suolo 
americano in cerca di fortu- 
na e benessere è singolare 
al mondo, le condizioni per 
lo sviluppo della cultura e 
della tecnologia sono sem- 
pre state eccezionali, la ric- 
chezza delle informazioni 
provenienti da (poli)centri 


. di poteri lun con l’altro in 


competizione garantisce 
grosso modo un sapere dif- 
fuso anche degli arcana im- 
perii. 

Dall’altro, la pratica del- 
la frontiera si è istruita su 
un genocidio, la volontà di 
potenza sull’emisfero ame- 
ricano si è subito affermata 
con la dottrina Monroe, la 
ricchezza della nazione si è 
alimentata su una mobilita- 
zione di risorse non solo 
proprie ma anche altrui, gra- 
zie al dollaro che drena co- 
me moneta esclusiva di pa- 
gamento delle transazioni 
internazionali ingenti quan- 
tità di capitali esteri con cui 
sovvenzionare il benessere 
dei propri cittadini alle spal- 
le delle fatiche altrui, gra- 
zie allo sfruttamento di ma- 
terie prime ad opera delle 
imprese sostenute dalla po- 
litica espansiva degli Usa (il 
mito dell’isolazionismo è 
infatti solo un mito che na- 
sconde come l’assenza di un 
impero coloniale del gene- 
re di quello britannico sia 
stata ampiamente compen- 
sata dalla presenza america- 
na nel mondo segnata dalla 
bandiere a stelle e strisce 
delle numerose basi milita- 
ri), la grande democrazia 
americana è escludente nei 
confronti di minoranze 0 
nemici interni di volta in 
volta differenziati, mentre la 
pena di morte ipoteca la 
leadership morale del piane- 
ta al pari della pretesa giuri- 


dica di sottrarsi ai vincoli 


internazionali che al con- 
tempo si pretende imporre 
a tutti gli altri governi (gli 
Usa infatti non hanno sotto- 
scritto e/o ratificato oltre 
una ventina tra accordi, trat- 
tati, convenzioni e patti in 
sede internazionale). 

E da questo contesto sto- 
rico, senza dubbio non del- 
l’ultima ora, che occorre 
muovere per comprendere 
la profonda radice autorita- 
ria della democrazia ameri- 
cana, ormai ridotta ad un si- 
mulacro di partito unico 
bipolare, di sistema econo- 
mico unico, di apparati di 
informazione unici, che 
blinda quanto di vitale, al- 
ternativo e efficiente esiste 
e funziona tra le pieghe del- 
la società, senza emergere 
visibilmente, senza incide- 
re sulle istituzioni, ma in- 
fluenzando ampi segmenti 
di società restia a sentirsi 
rappresentata dagli Usa uf- 


Ameri 


ficiali. 

In questo paradosso en- 
tro cui oscilla lo spettro del- 
la politica americana sia sul 
piano interno che su quello 
esterno, quindi con un ven- 
taglio di sfumature che non 
muta l’indirizzo istituziona- 
le della politica Usa dei re- 
pubblicani e dei democrati- 
ci in alternanza di clientele 
avvicendantisi al potere con 
il sistema della lottizzazio- 
ne a cascata (lo spoil sy- 
stem), diviene possibile 
comprendere come l’attua- 
le leadership repubblicana, 
guidata dalla fazione neo- 
conservatrice fondamentali- 
sta cristiana, sia pervenuta 
al potere dopo anni di ap- 
prendistato e di rancore ac- 
cumulato, che l’hanno radi- 
cata e trova a sua volta radi- 
camento in uno spirito sof- 
fuso di arroganza quasi in- 
vincibile e prepotente che 
lascia traccia esemplare non 
tanto nelle modalità di semi- 
golpe fascista con cui ha 
conquistato la Casa Bianca, 
quanto con l’uso spregiudi- 
cato della brutale accelera- 
zione alle proprie strategie 
politiche che 1°11 settembre 
2001 ha impresso alimen- 
tando la messa in opera di 


fatti e norme (il Patriot Act, 
ad esempio) concepiti ante- 
riormente e realizzati sul- 
l’onda dello sdegno plane- 
tario e a maggior ragione lo- 
cale. 

Bush, Rumsfeld, Wolfo- 
witz, Perle rappresentano i 
leader intellettuali di questa 
America profonda, risentita, 
vogliosa di potenza, moral- 
mente portatrice di verità e 
certezze assolute (il loro 
modello di vita e di demo- 
crazia deve essere esporta- 
to a tutto il mondo, al di là 
delle differenze di civiltà, e 
questo funge non solo da 
alibi ideologico, ma da pro- 
fondo sentire sordo e cieco 
ad ogni ragione, tipico di 
ogni dogma religioso), che 
si è alleato per banali moti- 
vi economici con quel bloc- 
co elitario di alta finanza e 
alta industria dedita a ra- 
schiare all’estero gli altrui 
barili di ricchezza, rappre- 
sentata dal vice-presidente 
Cheney che drena risorse 
finanziarie per le campagne 
elettorali, nonché opportu- 
nità di affari per privatizza- 
re quanto poco è rimasto di 
pubblico negli stati Uniti (di 
recente anche i servizi di 
logistica dell’esercito ame- 


ca profonda 


ricano invasore in Iraq). 

È ottimistico pensare che 
questo volto demoniaco del- 
la potenza americana (impe- 
riale o meno che la si vo- 
glia definire, certamente 
non egemonica, visto che le 
residue e fragili capacità 
economiche suggeriscono 
un uso sempre più spregiu- 
dicato e tendenzialmente 
insostenibile dell’aggressi- 
vità militare) possa dissol- 
versi solo perché Bush cor- 
rerà il rischio di perdere le 
elezioni nel 2004, pur es- 
sendo prematuro azzardare 
previsioni. Il motivo è che 
tale posizione ben si adatta 
al mutato ruolo del paese 
più potente del mondo in un 


_ contesto globale in cui sal- 


tano, sono saltati e salteran- 
no ancora una buone dose 
di assetti tipici del nesso tra 
sovranità interna, nella 
coincidenza di potere tra 
sfera diretta di potere politi- 
co e sfera di controllo indi- 
retto dell’economia, detta 
appunto politica, da una 
parte, e del nesso tra forse 
di potenza e territori e po- 
polazioni su cui esercitare 
tale potere legittimato da 
carte di diritti e di obblighi 
quasi interamente da riscri- 


vere, visto i rapporti di for- 
za che si vanno delineando 
tanto all’interno dei confini 
dei singoli paesi (da quelli 
deboli a quelli forti), quan- 
to all’esterno di tali confini 
sempre più permeabili ai 
flussi più o meno governa- 
bili dei rischi globali (dal- 
l’inquinamento ambientale 
alle minacce terroristiche 
con armi miniaturizzate di 
distruzione di massa). 
Rinchiudersi nel proprio 
guscio ripulito dai nemici 
interni e scagliarsi contro i 
nemici percepiti in un bru- 
tale scontro e selezionati in 
base a sottili e palesi mezzi 
di disinformazione di mas- 
sa, resterà la mossa più fa- 
cile e probabile per una éli- 
te desiderosa di rappresen- 
tare tali pulsioni profonde in 
cui lo spazio della raziona- 
lità è tutto strumentale al- 
l’esercizio del potere ad 
ogni costo e mai caratteriz- 
zato da una saggezza intelli- 
gente che un tempo contrad- 
distingueva la ragione pri- 
ma che venisse piegata a 
diventare logos asservente e 
asservito al tempo stesso. 


Salvo Vaccaro 


Che Berlusconi possa es- 
sere considerato una perso- 
na spregevole, se non addi- 
rittura un brigante, è ormai 
comune sentire di tanta par- 
te della popolazione italia- 
na. Dalla quale riesce dav- 
vero difficile dissentire! 
Che sia però anche un creti- 
no, pur se ripetute e plateali 
sono le occasioni che ci of- 
fre per pensarlo, resta tutto 
da dimostrare. E anche que- 
sta sua ultima sparata sul fa- 
scismo, le isole e Mussolini, 
a dispetto della squallida 
idiozia delle argomentazio- 
ni, sembra nascondere un 
disegno che proprio cretino 
non è. 

Da tempo, ormai, il capo 
del governo si rende conto 
che le sue difficoltà non na- 
scono solo dalle “persecu- 
zioni” giudiziarie rese ine- 
vitabili dalla genesi della 
sua favolosa ed equivoca 
fortuna, ma trovano ben più 


sostanza nei continui falli- 


menti governativi in econo- 
mia e nelle politiche socia- 
li, talmente evidenti da non 
poterli mascherare neppure 
con tutto il fard di cui fa co- 
piosamente uso. Fallimenti 
che si ripercuotono, inevita- 
bilmente, nella tenuta e nel- 
la coesione della Casa del- 
le cosiddette libertà, sempre 
più propensa a riportare in 
auge, se mai fossero stati 
messi in soffitta, i giochini 
della “vecchia” politica: ri- 
catti, minacce, sotterfugi, 
alleanze incrociate, campa- 
gne acquisti, mercato delle 


gnazione, e lui, 


vacche, ecc. ecc. Mentre é 
evidente che solo l’insipien- 
za e l’inadeguatezza di una 
opposizione parlamentare 
geneticamente allo sbando 
impediscono che la compa- 
gine governativa venga 
messa davvero alle corde. 

Sia come sia, comunque, 
si rende necessario, per il 
cavaliere, riaffermare la sua 
leadership nel Polo, e al 
tempo stesso distogliere 
l’attenzione dai problemi 
concreti che attanagliano il 
paese. E per far questo, co- 
sa di meglio che non spara- 
re cazzate, visto anche che 
gli riesce così bene? L’ef- 
fetto è sicuro, chi era già 
d’accordo si sente confer- 
mato nelle sue discutibili 
opinioni, chi già dissentiva 
trova nuovi motivi per una 
“sana e democratica” indi- 
piccolo 
Narcisetto, Adoncino d’a- 
mor, torna al centro dell’at- 
tenzione. Con i suoi adoran- 
ti portavoce pronti a offrire 
il petto per ripararlo dalle 
critiche di gente cattiva e 
invidiosa. 

E così, quindi, che nasco- 
no le berlusconate. Tutte, a 
ben vedere, per nulla casua- 
li, ma attentamente prepara- 


te. E più sono beceri il me- 


todo e l’argomentare, tanto 
maggiore è l’effetto. 
Anche in questa sua ulti- 
ma sortita, in questa sua 
rivisitazione della dittatura 
fascista, Berlusconi si è ri- 
velato un piccolo maestro 
della comunicazione. Riu- 


“Vacanza” della memoria 


scendo infatti a dar voce, 
con poche parole, a quel 
sottobosco di umori vigliac- 
chi e meschini nel quale, a 
cinguantotto anni dalla ca- 
duta del fascismo, ancora si 
pasce l’eterno italiano qua- 
lunque dell’antipolitica, ha 
raggiunto, come già altre 
volte, concreti risultati. 
Ciampi è stato rimesso al 
suo posto, al secondo, non 
al primo, e gli sono state ri- 
cacciate in gola le parole 
pronunciate in occasione 
dell’anniversario dell’8 set- 
tembre 1943; Fini ha dovu- 
to dissociarsi, e immaginia- 
mo con quale sincerità, per 
non vedere compromessa la 
prossima entrata nel Partito 
Popolare Europeo e il sof- 
ferto recupero d’immagine 
di leader di un partito mo- 
derno e democratico; i fa- 
scisti di sempre, Forza nuo- 
va e Msi in testa, sono stati 
blanditi e legittimati; gli al- 
tri alleati, anche se meno 
coinvolti, hanno dovuto an- 
cora una volta cedere il pas- 


so al primus inter impares 
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e riconoscere che “con 
quella bocca” può dire ciò 
che vuole. E al centrosini- 
stra, sempre disponibile in 
precedenza a giustificare o 
far propri quei processi di 
revisione storica del venten- 
nio che Berlusconi ha chio- 
sato da par suo, non è rima- 
sto che mettere in scena la 
solita, rituale, indignazione. 

Rituale, abbiamo detto, e 
forse il problema sta proprio 
qui. Se ancora oggi un rap- 


presentante istituzionale (e 
non importa di che livello) 
di questa repubblica che si 
dichiara nata dalla lotta 
contro il fascismo, può per- 
mettersi di fare simili affer- 
mazioni senza pagare dazio, 
anzi, guadagnandoci anche, 
allora c’è qualcosa che non 
quadra. E se questo mezzo 
secolo vissuto nella “liber- 
tà repubblicana” non è ba- 
stato a convincere piena- 
mente questa piccola gente, 
stretta fra la paura e le ma- 
nie di grandezza, della su- 
periorità della libertà sulla 
oppressione, evidentemente 
c’è da cominciare ad inter- 
rogarsi sull’effettivo grado 
di libertà che è stato offer- 
to. Se ancora oggi c’è che 
chi afferma, e per di più ci 
crede, che il fascismo non 
ha ammazzato nessuno, che 
era una dittatura all’acqua 
di rose, che gli oppositori 
erano i fortunati fruitori di 
un’agenzia di viaggio chia- 
mata Tribunale Speciale, se 
c’è chi dimentica i milioni 
di morti fatti e subiti nelle 
continue guerre d’aggres- 
sione di un regime fanatica- 
mente “maschio”, le re- 
sponsabilità nel genocidio 
del popolo ebraico, la di- 
struzione di un paese offer- 
to in pasto alle armate tede- 
sche, le criminali vigliac- 
cherie di una masnada di 
squadristi implacabile con 
gli indifesi e tremante di 
fronte ad oppositori decisi, 


Mentre in Iraq un atien- 
tato tanto devastante quan- 
to poco chiaro nella sua di- 
namica falciava la guida 
spirituale e ispiratore del 
maggior partito sciita del 
paese asiatico, lo SCIRI 
(Consiglio Supremo della 
Rivoluzione Islamica in 
Iraq), dall’altro fronte del- 
la Guerra Mondiale di Ag- 
gressione americana giun- 
gevano novità degne di nota 
sul rapporto tra gli USA, le 
potenze locali operanti in 
Afganistan e i loro alleati 
sul campo. 

Il giornalista Ahmed Ra- 
shid, di nazionalità pakista- 
na ma prudentemente ope- 
rante sulla Far East Econo- 
mic Review, autore di un 


pregevole libro sul paese. 


centro asiatico, ha pubblica- 
to notizia dei colloqui ormai 
da tempo in svolgimento tra 
gli Stati Uniti e i rappresen- 
tanti tutt'altro che definiti- 
vamente sconfitti dei Tale- 
bani. Negli stessi giorni si 
è appreso che lo stesso tra- 
ballante presidente afgano 
Karzai e la sua amministra- 
zione che non riesce a go- 
vernare niente più che Ka- 
bul, aveva iniziato analoghi 
colloqui con il partito degli 
studenti di Teologia. 

Come interpretare tutto 
questo alla luce della cro- 
ciata americana contro 
l’Emirato afgano di appena 
due anni fa. Se i Talebani 
rappresentavano il demonio 
nel 2001, come possono es- 
sere diventati affidabili in- 
terlocutori nel 2003? 

I misteri sono presto 
chiariti; è noto a tutti che 1l 
problema americano in Af- 
ganistan avrebbe potuto es- 
sere condensato in due slo- 
gan: fine degli attacchi al- 
l'occidente e stabilità del 
paese al fine degli affari 
sulla rotta gaspetrolifera. En 
passant si trattava anche di 
stabilire una forza di rapi- 
do intervento in Asia Cen- 
trale e di trasformare la vec- 
chia Asia sovietica in un 
nuovo cortile di casa pro- 
pria. Quest’ultimo è l’uni- 
co obiettivo che gli USA 
hanno finora centrato, stabi- 
lendo proprie basi non solo 
in Afganistan, ma anche in 
Uzbekistan, Kirghisistan e 
Turkmenistan e stabilendo 
rapporti diretti anche con i 
governi tagiko (dove pure i 
russi mantengono una pro- 


se c’è chi afferma o dimen- 
tica tutto questo, non V’è 
dubbio che poco è stato fat- 
to e molto resta ancora da 
fare. | | 
E non v’è dubbio, soprat- 
tutto, che un sistema gover- 
nato dagli epigoni del tota- 
litarismo clericale, sempre 
in affari con gli epigoni del 
totalitarismo sovietico, non 


poteva essere la cattedra. 
migliore per insegnare al 


popolo studente il valore 
della libertà. Meglio, molto 
meglio che gli “studenti” si 
facciano lezione da soli, e 
che il berretto da somaro lo 
indossino questi “professo- 
ri”, inopinatamente indigna- 
ti. Sempre che Berlusconi 
ceda loro il suo, tanto meri- 
tatamente conquistato. 
Massimo Ortalli 


Il gioco delle alleanze 


pria divisione dai tempi del- 
la locale guerra civile tra ex 
comunisti e islamici) e ka- 
zako. L’appropriazione del 
territorio dell’antico Turkè- 
stan è quindi riuscita così 
come l’obiettivo di minac- 
ciare Russia e Cina dai con- 
fini del loro stesso territo- 
rio; peccato per loro che la 
situazione afgana continui 


‘ad essere in stallo e che la 


valorizzazione di quel ter- 
ritorio a fini affaristici con- 
tinui ad essere una prospet- 
tiva lontana. 

Perché è avvenuto tutto 
ciò? Se torniamo ai tempi 
della guerra in Afganistan, 
possiamo trovare una rispo- 
sta fondamentale: gli stati 
Uniti hanno condotto quel 
conflitto in stretta alleanza 
obbligata con quelle poten- 
ze locali che oggettivamen- 
te sono i nemici naturali 
dell’egemonia assoluta di 
Washington nell’area. Rus- 
sia, India e Iran hanno in- 
fatti appoggiato l’invasione 
americana sia perché non 
avrebbero potuto fare diver- 
samente visti i rapporti di 
forza, sia perché l’invasio- 
ne stessa avrebbe potuto 
farli rientrare in un gioco dal 
quale l’operato del Paki- 
stan, alleato USA e creato- 
re dei Talebani li aveva 
espulsi. 

Le uniche credibili forze 
antitalebane presenti sul 
campo, infatti, erano quelle 
dell’ Alleanza del Nord, 
composte da tagiki e turk- 
meni, strettamente appog- 
giate da Mosca e Delhi. Gli 
Stati Uniti, dopo la facile 
vittoria militare hanno in- 
stallato un governo a Kabul 
presieduto da un Pashtun, 
ma il potere vero nelle va- 
rie province del paese asia- 
tico è rimasto in mano ai va- 


ri capi tribali con le loro af- 


filiazioni internazionali, 
senza che gli USA riuscis- 
sero a costruire una situa- 
zione differente. Così al 
Nord l’Alleanza filo russa e 
filo indiana ha continuato a 
controllare il territorio fino 
a Kabul, lo squallido gene- 
rale uzbeko Dostum, auto- 
re di mille giravolte e ulti- 
mamente transitato dall’ap- 
poggio iraniano a quello 
russo controlla l’area di 
Mazar-i-Sharif, mentre i ca- 
pi tribali Pashtun controlla- 
no il sud del paese dopo es- 
sersi riverniciati da Taleba- 
ni a campioni dell’Occiden- 
te. Il tutto in un contesto che 
vede i residui Talebani sal- 
damente installati sui monti 


al confine del Pakistan e 


capaci di respingere una 
dopo l’altra ben tredici of- 
fensive americane. 

Dietro la resistenza tale- 
bana continua ad esserci il 
Pakistan che sta attuando un 
rischioso doppio gioco che 
al momento sembra rivelar- 


si vincente: da un lato il pre- 


sidente Musharraf si è pie- 
gato ad appoggiare l’inva- 
sione americana abbando- 
nando a se stessa la propria 
creatura talebana, dall’al- 
tro, come documentato da 


Ahmed Rashid, i servizi se- 
greti pakistani hanno inten- 
sificato l’appoggio alla rico- 
struzione di un partito arma- 


to talebano, usufruendo an- 


che della situazione delle 
province tribali del nord 
ovest del paese dove lo sta- 
to sono i capi tribali e non 
certo i prefetti di Islamabad. 

Allo stesso tempo Hek- 
matyar, storico capo muja- 
hed, protetto dal Pakistan ai 
tempi della guerra contro i 
russi, abbandonato dai paki- 
stani dopo la creazione del 
partito degli studenti di teo- 
logia e passato armi e baga- 
gli con Teheran, nonostan- 
te egli sia un sunnita e la di- 
rigenza iraniana sia sciita, 
dopo essere stato escluso 
dal governo Karzai, ha sot- 
toscritto un’alleanza con gli 


ex nemici Talebani per com- 


battere Karzai e gli america- 
ni dietro i quali teme si stia 
stabilendo l’egemonia tagi- 
ka sul paese. 

Gli Stati Uniti si trovano 
quindi senza un alleato de- 
gno di questo nome sul ter- 
reno: i tagiki maggioritari 
nel governo sono filorussi e 


filoindiani, il Pakistan, al- 
leato locale, appoggia i Ta- 
lebani che resistono alle for- 
ze di occupazione e l’Iran 
cacciato dal vicino asiatico 


dopo una breve alleanza du- 
rante la guerra ritorna dalla 
finestra tramite l’alleanza 
spuria con l’ex beniamino 
pakistano Hekmatyar. Non 
c’è che dire gli americani ri- 
schiano di aver invaso il 
paese asiatico e di buttarci 
decine di milioni di dollari 
per mantenere le forze di 


occupazione al solo fine di 


favorire il ritorno dell’in- 
fluenza russa e di quella in- 
diana in un territorio consi- 
derato strategico. Una bel- 
la lezione di strategia politi- 
ca. 

Vista la situazione è gio- 
coforza che gli americani 
facciano rientrare nel gioco 
il Pakistan, tutto sommato 
l’unico attore locale non 
strategicamente competito- 
re con loro sul piano globa- 
le per riguadagnare il con- 
trollo di una situazione che 
potrebbe sfuggirgli di mano. 
Far rientrare in gioco il Pa- 
kistan, però, vuol dire ricon- 


siderare il ruolo talebano, 
unica carta giocabile da 
Islamabad dal momento che 
partiti Pashtun credibili a 
loro alternativi non ce ne 
sono e non sembrano nem- 
meno creabili nel corso dei 
prossimi anni. L’alternativa 
per Washington è quella di 
un paese in preda al caos, 
con un governo capace di 
controllare solo la capitale, 
con l’impossibilità di utiliz- 
zarne il territorio per il tra- 
sporto di gas e petrolio e 
con la prospettiva di man- 
tenere per anni se non per 
decenni le proprie truppe a 
pattugliare un territorio che 
non controllano. 

Il problema reale adesso 
per Washington è quello di 
condurre un’operazione di 
recupero ed assimilazione 
dei Talebani sotto la propria 
egemonia senza perdere la 
faccia con la propria opinio- 
ne pubblica e senza scate- 
nare una nuova guerra civi- 
le con i tagiki che control- 
lano il nord del paese. Le 
sempre più insistenti voci di 
una cantonalizzazione del- 
l’Afganistan rispondono a 
questo progetto che vedreb- 
be il territorio del paese 
asiatico diviso sul modello 


Bosnia tra le varie compo- 


nenti etniche presenti e con 
un governo federale che in 
realtà non sarebbe altro che 
un luogo di mediazione tra 
i vari interessi e la cui unità 
sarebbe garantita solamen- 
te dal ruolo di cerniera sia 
militare che finanziario ga- 
rantito dalle truppe di Wa- 
shington e da quelle dei suoi 
alleati. In ogni caso, in as- 
senza di finanziamenti veri 
alla ricostruzione del paese 
e di un progetto forte di 
modernizzazione dello stes- 
so, non sarebbe altro che un 
rinvio della prossima mat- 
tanza tra i signori della 
guerra che continuano a 
spadroneggiare in Afgani- 
stan. 


Giacomo Catrame 


21 settembre 2003 


UMANITA’ NOVA 


Livorno serata 
antirazzista 


La Federazione anarchica 
italiana, in collaborazione con 
varie realtà locali, ha indetto 
per sabato 27 settembre una 
giornata di mobilitazione 
nazionale contro il razzismo, 
articolata in una manifestazio- 
ne per il centro nord (Parma, 
corteo con Concentramento in 
piazzale Picelli, ore 14,30) e in 
una serie di manifestazioni 
regionali per il sud. 

In vista della giornata di 
mobilitazione la Federazione 
Anarchica Livornese (F.A.l.) 
organizza una serata antirazzi- 
sta venerdì 19 settembre ore 
21, salone di via degli Asili 33. 
Con dibattito pubblico e 
proiezione di film 


CA Milano: immigrati 
e CPT 


Giovedì 25 settembre, alle ore 
21, è indetta una assemblea - 
dibattito sul tema: “immigrati e 
centri di temporanea perma- 
nenza (C.T.P.), luoghi senza 
diritti umani”. 
Parteciperanno: Federica 
Sozzi, che sui c.t.p. ha scritto 
e documentato, Compagni 
avvocati, per l’aspetto legale, i 
compagni ed immigrati della 
associazione “TODO CAM- 
BIA = 

L'iniziativa avrà luogo all’Ate- 
neo Libertario in collaborazio- 
ne con il collettivo “Organizza- 
zione spazi liberati”, in Viale 
Monza 255 (MM Precotto), nel 
quadro di mobilitazioni per la 
manifestazione antirazzista di 
Parma. 


Torino: presidio 
antirazzista 


Giovedì 25 settembre alle ore 
17,15 in via Po si terrà un 
presidio antirazzsta in 
preparazione della manifesta- 
zione di Parma. 

Per info ed organizzazione del 
viaggio a Parma 338 6594361 
oppure 011 857850. 

La sede della Federazione 
Anarchica Torinese è aperta 
tutti i giovedì dopo le 21, 15 


Reggio Emilia: 
riunione assemblea 
antimilitarista e 
antiautoritaria 


Domenica 28 settembre 
presso il Circolo Berneri, in via 
Don Minzoni 1/d, (tel. 0522 
541331) riunione dell’ Assem- 
blea antimilitarista ed antiauto- 
ritaria. Inizio ore 10. 

Info: Simone 334 3000720; 
Andrea 340 9773493 

Andrea 320 0804449 


> Firenze: vetrina `- 
dell’editoria 
anarchica e libertaria 
19-21 settembre 


Nei locali del Parterre di 
Piazza della Libertà stand per 
pubblicazioni, Cd, Dvd, 
gadgets, magliette ecc., 
postazione internet, area 
“libera” per estemporanee. In 
altra sala le mostre permanen- 
ti e le video-audizioni, le 
conferenze, i dibattiti, le 
presentazioni; i concerti. 
Venerdì 19 h. 15 apertura 
stand e mostre; h. 15 P. 
Brunello, L. De Marco, T. 
Marabini, presentano “Masetti: 
Il soldato che disse no alla 
guerra”; h. 16 C. Capuano 
presenta “Una veglia di 
Kropotkin”; h. 17 “Intermezzo 
musicale” (Seme Anarchico); 
h. 18 G. Galzerano (libro) e F. 
Santin (fumetto - testi di M. 
Riccomini): “Gaetano Bresci, 
due modi di fare storia”; h. 19 
video S'era tutti sovversivi 
(Bfs/A); h. 20: “Poesie e canti 
popolari” di protesta di 

| A.Scavetta e A.Bencistà; h. 21 
“Progetto Arte e Anarchia” 
performance a cura di ApAR- 
Te; h. 22 concerto skapunk 
Sbanebio. 

Sabato 20: h. 11,30 film di J. 
Vigò; h. 15 P.Finzi presenta: 
Dvd e libretto Fabrizio De 
Andrè - ma la divisa di un altro 
colore. Carlo Ghirardato Canta 
. De Andrè; h. 16,30 dibattito: 
“Internet nella comunicazione 


= anarchica”; h. 17,30 Teatro: 


Mauro Stagi; h. 18,30 F. 
Piccioli presenta “Virgilia 
d'Andrea”; h. 19,30 P. Bertelli 
presenta “Glauber Rocha - -. 
cinema in utopia”; h. 22 
“Nostra patria è il mondo 
intero” concerto a due voci con 
Joe Fallisi e A. Lega, accom- 
pagna G. Galli - chitarra, 
mandolino, dobro. 

Domenica 21 h. 11.30 film di 
L.Bunuel; h. 15 Tavola 
rotonda: “Rivista Storica 
dell’Anarchismo e Dizionario 
degli anarchici (Bfs)”; h. 16,30 
Concerto dei Fiati Sprecati; h. 
17,30 Tavola rotonda: Intercul- 
tura (P. Colacicchi - A. Dadà); 
h. 19 M. Granata presenta 
“Lettere d'amore e d'amicizia”; 
h. 20 “Blob Anarchia” (B. 
Bozzato); h. 21 “il Verbo 
Magico”, conferenza a cura del 
CIRA; h. 22 Recital: A. Danelli 
e M. Ravelli (Les Anarchistes). 
Mostre: Fumetto e Anarchia 
(M. Riccomini); G.Bruno e 
G.Galilei (Bfs); Grafica (L. 
Morelli); Tempere (C. Capua- 
no); istallazioni (Arte&Anar- 
chia); Gli anarchici non 
archiviano Scelta di manifesti 
della mostra.(Coop. Tipolito- 
grafica, Carrara); Internet e siti 
anarchici; Libera: (autoge- 
stita); Estemporanee (Verna- 
coliere anticlericale...); 
Comunicazione (Madonnaro, 
Pinocchio, Carta...); Umanità 
Nova in mostra. 

Info: Coll. Lib. Fiorentino 
e.mail alanark@tiscalinet.it 
collibfi@hotmail.com 


Vi proponiamo la prima 
parte di un lungo articolo di 
Devinder Sharma scritto e 
pubblicato sulla rivista sta- 
tunitense on line Z Magazi- 
ne il 2 settembre, una setti- 
mana prima del round nego- 
ziale del WTO a Cancun. 


Sharma è un analista delle. 


politiche in materia di ali- 
mentazione e commercio. 
Tra i suoi lavori più recenti 
ricordiamo “GATT to WTO: 
Seeds of Despair” (Dal 
GATT al WTO: i semi della 
disperazione) e “In the Fa- 


mine Trap” (Nella trappola. 


della carestia). Mail: 
dsharma@ndf.vsnl.net.in 


ECONOMIA GLOBALE 
Come previsto, gli Stati 

Uniti e l Unione Europea 

hanno raggiunto un accor- 


“do! proprio alla vigilia del 


quinto WTO di Cancun, che 
nella lettera e nello spirito 
delinea il percorso da segui- 
re per quella che può esse- 
re definita la seconda fase 
della grande rapina del com- 
mercio. 

Questo nuovo inquadra- 
mento — una “visione comu- 
ne” più che un piano detta- 
gliato — è mirato a distrug- 
gere ulteriormente qualun- 
que rimasuglio di autosuffi- 
cienza alimentare che qua e 
là resisteva in alcuni del 
paesi sottosviluppati dopo il 
pesante impatto dell’ Accor- 
do sull’ Agricoltura (AoA). 
Per i piccoli coltivatori ed i 
giganteschi agribusiness in 
Nord America, Europa e Pa- 
cifico, continuerà ad essere 


. come al solito: i paesi ric- 
‘ chi sostengono le politiche 


agrarie consentendo il man- 
tenimento di prezzi bassi, 
ed 1 rispettivi governi prov- 
vedono con dei sussidi di 
compensazione elargiti di- 


‘Tettamente ai coltivatori ed 


allevatori. 

Al punto che i destinatari 
dei sussidi agricoli per il 
2001 comprendevano anche 
Ted Turner e David Rock- 
feller: non ci si può dunque 
meravigliare se la CNN 
continua a soffocare ia voce 
dei contadini dei paesi “in 
via di sviluppo”. L’uomo 
più ricco di Gran Bretagna, 
il duca di Westminster, che 
possiede circa 55.000 etta- 
ri di terreno agricolo, rice- 
ve un sussidio medio di 
300.000 sterline come paga- 
menti diretti, ed inoltre ri- 
scuote 350.000 sterline al- 
l’anno per le 1.200 mucche 
che possiede. 

Certamente, questo è un 


. mondo di disuguaglianze, e 


forse fra le più indegne e 
vili vi è il modo in cui il 
bestiame dei paesi ricchi è 
vezzeggiato a spese delle 
svariate milioni di allevatori 
dei paesi poveri. Quando 
per la prima volta mi è capi- 
tato di paragonare la vita di 
una mucca di uno dei paesi 
occidentali con quella di un 
allevatore del Terzo Mon- 
do, non mi resi conto che 
questo avrebbe urtato la su- 


scettibilità di alcuni degli. 


economisti e dei fautori del- 
le politiche agricole. Ora 
risulta che la UE elargisce 


un sussidio giornaliero di 


2,7 dollari a mucca, mentre 
in Giappone la cifra è tre 
volte di più con 8 dollari, ed 
intanto la metà dei 1.000 
milioni di persone che po- 


La grande rapina 


polano l’India vive con me- 
no di 2 dollari al giorno. 
Irrispettoso di queste for- 
ti iniquità, il nuovo accordo 
getta un ancor più consi- 


` stente anello protettivo at- 


torno ai produttori domesti- 
ci del blocco dei paesi ric- 


chi, l'’OECD/OCSE, Orga- 
nizzazione per la Coopera- 


zione e lo Sviluppo Econo- ` 


mico. Per nulla preoccupati 
delle conseguenze negative 
perpetrate nell’impunità, i 
predoni si accingono a nuo- 
vi assalti: Cancun mette a 
loro disposizione il terreno 


‘ideale in cui costringere i 


paesi poveri a sottometter- 
SI. 
Prima però gettiamo 
un’occhiata all’estensione 
dello sfruttamento che il 
WTO ha già inflitto — nella 
prima fase della rapina del 
commercio — ai paesi pove- 
ri e vulnerabili fin dal gen- 
naio 1995, quando la “Ma- 


gna Carta” della fame, del-. 


l’incertezza e della priva- 
zione è entrata in vigore. 
Nelle Filippine, era atteso 
che le esportazioni, negli 


anni seguenti il 1994, incre- 


mentassero per milioni di 
pesos, dando vita a 500.000 
nuovi posti di lavoro nel 


settore. Invece, generi tra- 


dizionalmente esportati, 
quali la noce di cocco, 
l’abacà e lo zucchero han- 
no perso dei mercati. La 
produzione di grano ha su- 
bito una crescita negativa 
negli anni dal ’94 al 2000, 
in parte a causa dei più con- 
venienti grani che fruivano 
dei sussidi. Con la diminu- 
zione delle entrate, il setto- 


re agricolo ha perso la cifra 


stimata di 710.000 posti di 


. lavoro, che nel 2000 è arri- 


vata a 2 milioni. 

La liberalizzazione del 
commercio ha esposto i 
contadini dei paesi sottosvi- 
luppati ad una concorrenza 
rovinosa, che ha fatto ab- 
bassare i prezzi, minando i 


salari ed esasperando la di- 


soccupazione. Nelle Filippi- 
ne, l'apertura del mercato 
del grano nel 1997 ha ridot- 
tc i prezzi di un terzo. Allo 
stesso tempo, i produttori di 


grano negli Stati Uniti rice- 


vevano una media annuale 
di 20.000 dollari di sussidi, 
mentre i coltivatori delle 
Filippine a Mindanao ave- 
vano un’entrata media di 
365 dollari. Fra il 1993 e il 
2000, le importazioni a bas- 
so costo dagli Stati Uniti al 


Messico sono aumentate di 
18 volte, inducendo l’acce- 
lerazione del fenomeno mi- 
gratorio dalle aree rurali ai 
centri urbani. 

In America Centrale — 
Colombia, Costa Rica, El 
Salvador, Guatemala, Hon- 
duras e Nicaragua - il prez- 
zo del caffè è sceso del 25% 
rispetto ai livelli del 1960, 
e si stima che la regione 
abbia perduto 713 milioni di 
dollari in entrata nel solo 
2001. In questi paesi, tradi- 
zionalmente dipendenti dal- 
l’esportazione di caffè, so- 
no stati persi più di 170.000 
posti di lavoro in quell’an- 


no, con una perdita di sala- 


ri valutata in 140 milioni di 
dollari. L’impatto negativo 
si è fatto sentire anche nel- 
l'Africa sub-Sahariana, ove 
Etiopia ed Uganda hanno 


fatto registrare ingenti sal- 
di negativi nelle esportazio- 
ni. Nel 2000-01 l’Uganda 
ha mantenuto i livelli di 
esportazione, ma le entrate 
si sono ridotte a circa 110 
milioni di dollari contro i 
433 milioni che aveva incas- 


sato nel 1994-95. L’Etiopia 


ha reso nota una caduta da 
257 milioni a 143 milioni di - 


dollari fra il 1999 e il 2000. 
Ironicamente, nel gennaio 
2002 la UE e 1’ USAID met- 
tevano in guardia contro il 
crescente impoverimento e 
la precarietà alimentare del- 
l’Etiopia, non facendo il 
minimo accenno al fatto che 
le responsabilità di questa 
situazione gravava e grava 
sulle loro stesse politiche 
commerciali. 

Nella provincia di Dak 
Lak del Vietnam, coltivato- 
ri che dipendevano unica- 
mente sul caffè sono ora alla 
fame. In India, le piantagio- 
ni di caffè hanno lasciato a 
casa il 25% della manodo- 
pera nelle province meridio- 


. nali del Karnataka e Tamil 


Nadu. Anche in Brasile la 


diminuzione degli introiti 
per il caffè sono risultati in 
disoccupazione e fame. In 
Honduras, talmente terribi- 
le è stato l’impatto che il 
Programma Alimentare 
Mondiale del marzo ’02 ha 
fatto constare che la crisi 
del caffè, abbinata alla pre- 
valente siccità, ha gettato 
30.000 famiglie di coltiva- 
tori nella trappola della 
fame, con centinaia di bam- 
bini ridotti in tale stato di 
denutrizione da richiedere 
cure ospedaliere. 

Nel 2001, i 25.000 colti- 
vatori di cotone degli Stati 
Uniti hanno ricevuto intor- 
no a 3,9 miliardi di dollari 
di sussidio per aver prodot- 
to un raccolto di cotone del 
valore di 3 miliardi, ai prez- 
zi del mercato mondiale (un 
coltivatore dell’Arkansas, 
da solo, ha ricevuto 6 mi- 
lioni, uguale al guadagno 
complessivo di 25.000 col- 
tivatori di cotone del Mali). 
La cifra è superiore al pro- 
dotto lordo di vari stati afri- 
cani, e tre volte quanto gli 
Stati Uniti spendono per 
aiutare il mezzo miliardo di 
africani che vivono in po- 
vertà. Nel 2002, l’assisten- 
za finanziaria in sostegno di 
alcuni paesi esportatori, 
compresa la Cina, la UE e 
gli USA, che raggiungono il 
73 per cento della produzio- 
ne mondiale, ha distrutto 
milioni di piccoli coltivato- 
ri nell’Africa Occidentale 
(Benin, Burkina Faso, Mali 
e Ciad). Anche l’India e il 
Pakistan sono stati costret- 
ti a diminuire le tasse d’im- 
portazione, consentendo ad 
un’ondata di cotone impor- 
tato di invadere i loro mer- 
cati nazionali, anche qui 
mettendo sul lastrico i pic- 
coli produttori locali. 

Nel settore lattiero-ca- 
seario, i sussidi dell’UE alle 
esportazioni hanno colpito 


E . dalla 1° pagina 


Loro, i campesinos dei 
mille sud di questo pianeta 
stritolato dalla follia capita- 
lista, rovinati dalle politiche 
liberiste ed animati dalla 
lucida determinazione pro- 
gettuale conferita dalla di- 
sperazione, hanno saputo 
porre al centro della pubbli- 
ca attenzione questioni qua- 
li la sovranità alimentare, il 
rifiuto delle sementi trans- 
geniche, la netta opposizio- 
ne alla privatizzazione di 
beni e servizi. 


Gli altri, i globalizzatori 


del nord, hanno scontato la 
difficoltà di reclamare la 
liberalizzazione dei merca- 
ti fuori dai propri confini, 
pretendendo altresì di im- 
porre il più rigido dei pro- 
tezionismi al proprio inter- 
no. 

La coreografia è stata 
quella divenuta ormai con- 
sueta in queste occasioni: 
da un lato l’opulento forti- 
lizio dove si sono confron- 
tati per quattro giorni i ne- 
goziatori dei governi ade- 
renti all’Organizzazione 
Mondiale del Commercio, 
dall’altro il variegato popo- 


lo no-global, convenuto dai 


quattro angoli del pianeta 
per tentare di impedire o, al- 
meno, ostacolare il summit. 


In mezzo, a difendere la 


Zona Rossa dei potenti, gra- 
te metalliche e uomini in ar- 
mi. Proprio su una di que- 
ste grate, nel confine ideale 
tra chi ha tutto e chi non ha 
nulla, tra i potenti ed i sen- 
za potere, appena un passo 
oltre la barriera abbattuta 
dalla pressione della marea 
umana di manifestanti, Lee 
si è conficcato un acumina- 
to pugnale nel petto. Un 
momento di lucida “follia” 
per un uomo abituato a vi- 
vere in un mondo sempre 
più intollerabile, un mondo 
in cui, nel solo mese di ago- 
sto, nel sud dell’India nel 
silenzio e nell’indifferenza 
si sono uccisi oltre 90 con- 
tadini strangolati dai debiti 
e dalla caduta verticale dei 
prezzi delle derrate alimen- 
tari. 

Era mercoledì 10, il pri- 
mo giorno dell’assemblea 
del WTO, ed i manifestan- 
ti, decisi a oltrepassare la 
barriera di acciaio che li 


le industrie locali in Brasi- 
le, Giamaica e India. Men- 
tre i produttori giamaicani 
hanno manifestato più vol- 
te riversando il latte per le 
strade, anche l’industria in- 
diana ha di che lamentarsi 
* della politica protezionisti- 
ca. Nel 1999-2000 l’India 
ha importato più di 130.000 
tonnellate di latte scremato 
in polvere dall’UE, sostenu- 
to da alti sussidi. Questo è 
stato il risultato di 5 milio- 
ni di Euro di sussidi al- 
l’esportazione elargiti ai 
produttori europei, circa 
10.000 volte le entrate an- 
. nuali di un medio produtto- 
re indiano. Il sussidio al- 


l’esportazione di burro eu- 


ropeo, per esempio è salito 
ad una cifra equivalente al 
60% del prezzo di mercato. 
Conseguentemente, l’im- 
‘ portazione di burro in India 


Resistenza globale 


separava dalla zona dei ne- 
goziati, sono partiti in cor- 
teo decisi a sfondare. In te- 
sta 1 contadini, poi tutti gli 
altri, compresi gli anarchici 
del Bloco Negro, 

Il Bloco Negro, bersaglio 
di una violenta campagna di 
criminalizzazione da parte 
dei media, oltre alla parte- 
cipazione alle manifestazio- 
ni ed agli incontri di con- 
fronto e dibattito ha attra- 


versato le vie della città, 


diffondendo la propria 
stampa e facendo opera di 
controinformazione tra la 
popolazione. 

Le barriere sono state 
abbattute dalla forza dei 
manifestanti che premeva- 
no, tiravano corde, spinge- 
vano improvvisati arieti. Il 
primo varco di pochi metri 
è stato progressivamente 
allargato per consentire il 
passaggio della folla. Sia 
pure per poco la zona rossa 
è stata violata sin dal primo 
giorno nonostante la polizia 
non sia stata a guardare e 
sia intervenuta caricando e 
manganellando i manife- 
stanti. 

Il giorno successivo di- 
versi stranieri, che la poli- 
zia pretendeva di aver iden- 
tificato dai filmati come au- 
tori di atti violenti, sono sta- 
ti espulsi dal Messico. La 


| folta delegazione coreana è 


stata minacciata di espulsio- 
ne di massa ma la solidarie- 


tà degli altri gruppi ha in- 


dotto l'a polizia a desistere 
dal proprio intento. Per tut- 
ta la giornata si sono succe- 
duti gli incontri e le azioni 
dimostrative. i 
Un centinaio di persone 
munite di finti pass è riusci- 
to ad infiltrarsi nella zona 
del vertice e solo la presen- 
za massiccia di fotografi e 
giornalisti ha impedito 
un’azione di forza da parte 
della forze del disordine. 
Il sabato, per la manife- 
stazione di chiusura, la par- 
tecipazione è stata probabil- 
mente al di sotto delle 
aspettative ma ha ugual- 


è cresciuta del 7,7% all’an- 
no, una tendenza che ha già 
avuto effetti disastrosi sui 
prezzi del burro di bufala 
prodotto localmente. Per 
ironia, l’India resta il mag- 
gior produttore di latte del 
mondo, ed il suo settore 
lattiero-caseario non fruisce 
di alcun sussidio. 
L’Indonesia era classifi- 
cata fra i primi 10 esporta- 


‘tori di riso prima che il 


WTO entrasse in vigore. 


Tre anni dopo, nel 1998, 


l'Indonesia è risultata come 
uno dei maggiori importato- 
ri mondiali di riso. In India, 


maggiore produttrice di ver- 


dure del mondo, l’importa- 
zione di questo genere è 
quasi raddoppiata in un an- 
no: da 92,8 milioni di Rand 
nel 2001-02 a 171 milioni 
nel 2002-03. Anche in Perù 
le importazioni alimentari 
sono cresciute sull’onda 


della liberalizzazione, ed 


mente avuto un forte impat- 
to simbolico. Alla testa del 
corteo, un gruppo di donne 
mascherate ed armate di 
tronchesi, si sono dirette 
verso la recinzione ed han- 
no cominciato a tagliarla. 
Anche in quest’occasione la 
pressione della folla ha di- 
velto le inferriate entrando 
a diretto contatto con la po- 
lizia. I coreani hanno aggan- 
ciato corde alle recinzioni e 


hanno cominciato a tirare: 
con loro gente di ogni dove, 
giovani ed anziani, europei 
ed africani, studenti e con- 
tadini uniti simbolicamente 
e concretamente in una lot- 
ta sempre più diffusa su sca- 
la globale. 

Lo slogan di Seattle ri- 
suona a Cancun “la nostra 
lotta sarà globale come il 
capitale”. Ma è presto chia- 
ro che Cancun non è Seat- 
tle. A Seattle il movimento 
è stato il protagonista asso- 
luto di una rivolta che mi- 
rava a scompaginare i piani 


del WTO, mettendone in 
luce la natura feroce, preda- ' 


toria ed omicida; a Cancun 


S 


l’opposizione si è spostata . 


nel palazzo e il movimento 
ha accettato di farsi rappre- 
sentare dal gruppo dei 21 
paesi che si sono opposti 
alle politiche di USA ed UE 
portando a fallimento il 


ora consistono nel 40% del 
consumo totale nazionale. 
L’importazione di grano è 


raddoppiata negli anni ’90, 


le importazioni di mais han- 
no superato la produzione 
domestica, le importazioni 
di latte sono triplicate, sgo- 
minando i contadini peru- 
viani. | 


Sembra impossibile, ep- 


pure questo è soltanto uno 
sguardo sulla devastazione 
causata dall’“accordo” in 
agricoltura. Ogni giorno mi- 
gliaia di contadini e popola- 
zioni rurali nella maggior 
parte del globo — rimasti 


senza terra o mezzi di so- - 


pravvivenza — che costitui- 
scono una riserva di frustra- 
zione e malessere, vanno ad 


ingolfare le città, mentre la . 


loro situazione di abiezione 
contrasta vivamente con 
l’abbondanza dei centri ur- 
bani. Sono la prima genera- 
zione delle vittime della 


round. Un passo indietro 


che è maturato sin dalle 


kermesse neomondialiste di 
Porto Alegre, dove la stra- 
tegia eversiva del movimen- 


to si è stemperata nella ri- 


cerca di compatibilità con 
l’esistente, nel persegui- 
mento di un capitalismo dal 
volto umano, nel rituale af- 
fidamento ad una leadership 
socialdemocratica. 

Mentre tanta parte del 


movimento ballava per le 
strade di Cancun all’annun- 
cio del fallimento dell’in- 
contro del WTO, il negozia- 
tore statunitense Robert 
Zoellick annunciava alla 
stampa che gli USA, non 
riusciti i tentativi di far 
pressione all’interno del- 
l'Organizzazione Mondiale 
del Commercio, si sarebbe- 
ro nuovamente affidati ai 
negoziati bilaterali. In altre 
parole: mancato l’obiettivo 
di imporre le proprie regole 
su scala mondiale, gli USA 


sistemeranno direttamente i 


propri conti con i paesi del 
sud e con quelli emergenti. 
Sappiamo poi bene che do- 
ve non bastano le pressioni 
economiche, possono sem- 
pre arrivare i “cavalier di 
Montezuma” ed i bombar- 
dieri. 

= Intendiamoci. Non verse- 
remo certo lacrime sul ca- 


immensa rapina commercia- 


le negoziata nel WTO. Sono 
creature neglette, alimenta- 
te da una dose giornaliera di 
ignobili promesse quali: 
l’aumento della povertà a 
breve termine è il prezzo da 
pagare per la crescita eco- 
nomica a lungo termine. 

Il completo impatto sul- 


le vite umane — delle donne 


e dei bambini in particolare 
— e la risultante perdita del- 
la certezza di sopravvivere 
in questa corsa sempre più 
rapida verso la fame, sono 


impossibili da quantificare . 


con precisione. Le crescen- 
ti importazioni alimentari 
hanno colpito le economie 
dei piccoli coltivatori ed 
hanno aumentato la disoc- 
cupazione nella maggior 
parte dei paesi in via di svi- 
luppo. Incapaci di compete- 
re con i bassi prezzi di im- 
portazione, ed in assenza di 


qualunque misura protetti- 


davere di un’istituzione si- 
nonimo di fame e sangue per 
troppi di coloro che abitano 
un pianeta logorato dal ca- 
pitalismo, ma crediamo che 
la forza dei movimenti, il 
loro patrimonio più prezio- 
so, sia nella capacità di pro- 
gettualità autonoma, re- 
lazione orizzontale, spirito 
libertario che, pur tra mille 
contraddizioni, è emersa in 
questi anni. Questo patrimo- 


nio non può essere ridotto a 
mero volano elettorale per 
un Lula, un Bertinotti o un 
Fassino. Un segnale è giun- 
to sempre dai contadini 
coreani che hanno cacciato 


‘a pedate il post-fascista 


Alemanno arrivato al loro 
accampamento per rendere 
omaggio a Lee. L’unica 
possibilità per i milioni di 
Lee di questa terra è nella 
volontà e capacità di tesse- 
re e mantenere reti solidali 
capaci di rimettere in piedi 
un mondo capovolto. 

A Cancun qualcuno ha 
offerto fiori ai poliziotti che 
presidiavano a manganella- 
te la Zona Rossa ma altri 
hanno preferito gettar loro 
secchiate di escrementi. 

=- Un buon concime per un 
movimento che non si lasci 
ingabbiare da illusioni rifor- 

miste. 
Mortisia 


va, donne e contadini subi- 
scono gli effetti devastanti 
della perdita di un reddito e 
di un alloggio, improvvisa- 
mente diventando i figli di 
un dio minore. Sono i nuovi 
poveri. 
- (I parte) 
Devinder Sharma 
Titolo originale 
“WTO and Agriculture. 
The great trade robbery” 

| (trad. Aenne) 


1 L’accordo è in parte 
saltato a Cancun, dove gli 
USA hanno nei fatti avver- 
sato il rigido protezionismo 
UE (specie sul tema della 
salvaguardia dei marchi): 
parrebbe che agli USA con- 
venisse di più far saltare il 
round piuttosto che imbar- 
carsi in un’alleanza con il 
proprio diretto concorrente. 
Cfr. in merito il riquadro in 
questa stessa pagina “Bufa- 
le e mozzarelle”. (NdR) 
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Villafalletto (CN): 
“Ti ricordi il Cile?” 


A trent'anni di distanza dal 
tragico 11 settembre 1973, la 
“Libera Associazione Cultura- 
le” di Villafalletto organizza nei 
giorni 25-26-27 settembre 
presso salone “Tavio Cosio” in 
Piazza Mazzini una serie di 
incontri per conoscere, capire 
e approfondire. 

Giovedì 25 settembre ore 21: 
proiezione del film “Codice 
215: Valparaiso non risponde” 
sul Golpe in Cile. I 
Venerdi 26 settembre ore 21: 
serata di dibattito con Taquias 
Urbano, rappresentante del 


. “Comitato Lavoratori Cileni 


Esiliati” i 

Sabato 27 settembre dalle ore 
14: rassegna di libri e materia- 
le informativo sul Cile e sul 
continente latinoamericano e 
spazio aperto per un incontro 
tra gruppi, associazioni ecc. 
Info: flavio_eco@hotmail.com 
lacv_villafalletto@hotmail.com 
340/5077575 (Flavio) 


Langhirano: “La 
memoria e il futuro” 


Giornata di studi sull’eccidio di 
Langhirano del 28 settembre 
1911 e sulla situazione dei 
movimenti antagonisti. 

Dom. 28 settembre sala 
consigliare Piazza Ferrari. 
Ore 10: Introduzione a cura 
del Laboratorio Antagonista 
“Le Radici e le Ali” di Langhira- 
no; ore 10:15- Maurizio 
Antonioli (docente di storia 
contemporanea università di 
Milano): “Le organizzazioni 
sindacali in Italia all’inizio del 
XX° secolo”. Con: Giorgio 
Sacchetti (direttore della 
Rivista Storica dell’Anarchi- — 
smo), Massimo Ortalli (Archi- 
vio Storico delia FAI). Ore 15: 
Massimo Giuffredi (Istituto 
Storico della Resistenza 
Parma) “I fatti del 1911 a 
Langhirano nel contesto delie 
lotte sociali del parmense” 
Interviene: Massimiliano Ilari 
(Ateneo Libertario). Ore 16,30 
— | movimenti antagonisti oggi: 
problemi e prospettive nelle 
lotte sociali e contro le guerre. 
Per una opposizione reale al 
sistema. Introduzione a cura 
del Laboratorio Antagonista 
“Le Radici e le Ali”. Con: 
Gianfranco Castellotti del 


Laboratorio Marxista di Massa, 


Pietro Stara (FAI), Enrico 
Padovan (Rif. Comunista PR). 
Laboratorio Antagonista “Le 
Radici e le Ali” in collaborazio- 
ne con Ateneo Libertario (PR) 


SMENTITA 


Terra innamorata: 
canzoniere del 
Valdarno 


“Terra innamorata” (Il Canzo- 
niere del Valdarno), CD. Si 
tratta della riedizione - 
Materiali Sonori 2001- di un 
vecchio vinile (1978). Le 
musiche e gli arrangiamenti 
sono di Giampiero Bigazzi, 
Simone Biondi, Luciano Morini 
e Arlo Bigazzi. | testi poetici 
sono di Stefano Beccastrini. 
Sono nove pezzi tutti di 
grande impatto emotivo che 
rimandano alle lotte sociali e 
antifasciste dei minatori del 
Valdarno, dai primi del 
novecento alla liberazione. 
Sofferenza del lavoro, 
solidarietà, i rastrellamenti e ie 
terribili stragi nazifasciste, la 
resistenza partigiana... Sono 
belle canzoni ispirate agli 
ideali libertari che hanno 
caratterizzato tutta questa 
vicenda. C'è una versione 
‘rock’ di “Battan l'otto”, canto 
anarchico originario di questa 
zona che risale al 1907, che fu 
scoperto da Caterina Bueno. 
“La canzone di Nicola”, 
combattente russo immolatosi 
da eroe per salvare la popola- 
zione di Cavriglia, oppure il ` 
“Canto dei minatori” s 
distinguono per il loro ritmo 
sostenuto e coinvolgente. 
“Questa povera terra ha 
sofferto abbastanza....” è 
l'incipit della “Elegia del 
Mondo Umano”, che chiude 
con un'invocazione che ha i 
connotati quasi di una 
preghiera laica, affermazione 
di speranza, di volontà, 
dell'utopia per alimentare vita 
e dignità: 

“(...) L'uomo all'uomo fu belva, 
fu padrone / Fu schiavo — 
questo mondo disumano / Che 
conosceste e vi schiacciò nel 
sangue/Anche per voi deve 
ormai finire. // Lo sfruttamento 
deve ormai finire, / Con voi e 
per voi cammineremo liberi / 
Con voi e per voi camminere- 
mo — semmai — uniti / Con 
sulla fronte il sole — forse — 
dell'avvenire...” 
http://www.matson.it 
matinfo@matson.it 
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Tutti siamo testimoni, dal 
punto di vista meteorologi- 
co, delle fluttuazioni perio- 
diche della temperatura e 
delle precipitazioni, queste 
variazioni non risultano pe- 
rò significative rispetto ai 
valori medi se non confer- 
mate nel lungo periodo, solo 
in questo caso si può parla- 
re di cambiamenti climatici. 
Dall’analisi dei dati raccol- 
ti negli ultimi decenni si de- 
duce, che gli attuali cambia- 
menti del clima terrestre se- 
guono un andamento più ra- 
pido rispetto a quelli che ci 
si potrebbe aspettare a se- 
guito di cause naturali. 

Qualsiasi considerazione 
relativa al clima terrestre 
deve comunque basarsi an- 
che su un numero elevato di 
misurazioni effettuate a li- 
vello globale; sarebbe, in- 
fatti, più corretto parlare di 
sistema climatico quale ri- 
sultato della interazione di 
diversi processi fisici, chi- 
mici e biologici che interes- 
sano la superficie terrestre, 
l’atmosfera, l’idrosfera, la 
criosfera e la biosfera. 

E evidente che è molto 
difficile stabilire dei rappor- 
ti certi di causa - effetto, ma 
è indubbio che, a partire dal 
XIX secolo, l’influenza del- 
le attività umane sugli equi- 
libri climatici ha giocato un 
ruolo di crescente importan- 
za. 


‘Il Comitato Intergover- 
nativo sui Cambiamenti Cli- 
matici (Intergovernmental 
Panel on Climate Change, 
IPCC) ritiene che la tempe- 
ratura media del pianeta sia 
aumentata di circa 0,6°C dal 
1861. Inoltre, sulla base 
delle tendenze attuali di 
emissione dei gas serra, Vi 
è la stima di un ulteriore au- 
mento della temperatura ter- 
restre tra 1,4 e 5,8° C entro 
il 2100. 

Si presuppone che l’au- 
mento della concentrazione 
dei gas serra in atmosfera 
stia causando un corrispon- 
dente incremento della tem- 
peratura globale della Ter- 
ra. Si parla di effetto serra 
per analogia con ciò che 
avviene in una serra, dove 
la copertura in vetro permet- 
te l’ingresso delle radiazio- 
ni solari ma impedisce la 
fuoriuscita della radiazione 
infrarossa (con forte potere 
calorifico) che viene emes- 
sa dal suolo e da tutti i cor- 
pi che sono stati irradiati dal 
sole. è 

Le rilevazioni effettuate 
hanno dimostrato che negli 
ultimi 15 anni del XX seco- 
lo vi sono stati i 10 anni più 
caldi di tutto il periodo; il 
1998 è stato l’anno più cal- 
do in assoluto (ed il 2003 
pare ben avviato per batte- 
re questo record). 

Dall’inizio della Rivolu- 
zione Industriale, la concen- 
trazione atmosferica del- 
l’anidride carbonica (CO2) 
è aumentata del 30% circa, 
la concentrazione del gas 
metano è più che raddoppia- 
ta e la concentrazione del 
protossido d’azoto (N20) è 
cresciuta del 15%. 

Ecco uno per uno i sei 
“imputati” dell’effetto ser- 
ra: 

CO2 - anidride carboni- 
ca, il gas che esce soprattut- 


to dai camini delle industrie, 


Clima 


quelle di trasformazione e 
produzione energetica in 
testa, e dagli scarichi uu 
autoveicoli. 

CH4 - metano, le emis- 
sioni di questo gas proven- 
gono dal settore agricolo, 
soprattutto dalle deiezioni 
animali e anche dalle disca- 
riche dei rifiuti. 

N20 - protossido di azo- 
to, anche per questo gas so- 
no responsabili l’agricoltu- 
ra, il settore energetico e i 
trasporti. 

PF - perfluorocarburo, 
questa sostanza è un cloro- 
carburo utilizzato per la re- 


frigerazione. 

HFC - idrofluorocarburo, 
uno dei principali sostituti 
dei Cfc, i gas responsabili 
dell’assottigliamento dello 
strato di ozono, utilizzato 
per refrigerazione e condi- 
zionamento. 

SF6 - esafluoruro di zol- 
fo, un prodotto chimico usa- 
to in vari comparti industria- 
li. 

Il vapor d’acqua non è 
stato considerato in quanto 
le emissioni di origine an- 
tropogenica sono estrema- 
mente piccole se paragona- 
te a quelle enormi di origi- 
ne naturale. 

Non bisogna, però, di- 
menticare che anche la de- 
forestazione contribuisce ad 
aumentare la concentrazio- 
ne di anidride carbonica 
nell’aria, infatti i vegetali 
sono in grado di ridurre la 


presenza della CO2 nel- 


l’aria perché la utilizzano 
nel processo fotosintetico 


svolto, oltre che sulle terre 


emerse, anche dal fitoplanc- 
ton presente nelle acque 
oceaniche. 

Se la deforestazione av- 
viene tramite incendi inten- 
zionali, come accade nelle 
foreste tropicali, viene libe- 
rata un’ulteriore quantità di 
anidride carbonica che si 


aggiunge a quella liberata 


per cause naturali dalle eru- 
zioni dei vulcani, dalla re- 
spirazione dei viventi e dal- 


la decomposizione dei ma- 
teriali organici. 

Se le emissioni globali di 
CO2 si mantenessero sui 
valori di questi ultimi anni, 
le concentrazioni atmosferi- 
che raggiungerebbero i 500 
ppm per la fine di questo 
secolo, un valore che è qua- 
si il doppio di quello pre- 
industriale (280 ppm). 

La situazione potrebbe 
divenire ancora più delica- 
ta per il fatto che molti gas 
serra possono rimanere nel- 
l’atmosfera anche per deci- 
ne o centinaia di anni, que- 
sto fatto, abbinato al lento 


riscaldamento delle enormi 
masse delle acque oceani- 
che, che possiedono una 
grande inerzia termica, de- 
terminerebbe il protrarsi 
dell’effetto global warming 
(riscaldamento globale) an- 
che quando le emissioni fos- 
sero drasticamente ridotte. 

Il Protocollo di Kyoto 
(1997) impegna i Paesi in- 
dustrializzati e quelli ad 
economia in transizione (i 
Paesi dell’est europeo) a ri- 
durre complessivamente del 
5% nel periodo 2008-2012 
le principali emissioni an- 
tropogeniche dei gas capa- 
ci di alterare il naturale ef- 
fetto serra (questi Stati sono 
attualmente responsabili di 
oltre il 70% delle emissio- 
ni). Peri Paesi in via di svi- 
luppo il Protocollo di Kyoto 
non prevede alcun obiettivo 
di riduzione. In queste re- 
gioni la crescita delle emis- 
sioni di anidride carbonica 
e degli altri gas serra sta 
avvenendo ad un ritmo che 


è circa triplo (+25% nel pe- 


riodo 1990-1995) di quello 
dei Paesi sviluppati (+8% 


nello stesso periodo). 


Di fatto sono passati di- 
versi anni prima che nel no- 
vembre del 2001 gli stati 
partecipanti (assenti gli Sta- 
ti Uniti) alla conferenza in- 
ternazionale sull’ambiente 
di Marrakesh riuscissero a 
trovare un accordo per l’ap- 
plicazione del protocollo. 


L’accordo è costato pesanti 
compromessi che di fatto 
rendono molto remota la 
possibilità di ottenere una 
riduzione significativa dei 
gas serra. Comunque, gli 
stati firmatari devono rati- 
ficare gli accordi sottoscritti 
affinché siano almeno 55 i 
paesi impegnati e:che gli 
stessi siano responsabili, 
almeno, del 55% delle emis- 
sioni dannose per l’ambien- 
te. 

Il 31 maggio 2002, 
l’Unione europea ha ratifi- 
cato il protocollo di Kyoto 
impegnandosi a ridurre del- 
18% le emissioni di gas a 
effetto serra tra il 2008 e il 
2012 (rispetto ai valori re- 
gistrati nel 1990 / UE re- 
sponsabile del 24% delle 
emissioni totali). 

Gli Stati Uniti, responsa- 
bili del 35% delle immissio- 
ni in atmosfera, non aderi- 
scono al protocollo di Kyo- 
to e in ossequio alla filoso- 
fia ambientalista di Bush 
(quella che per combattere 
gli incendi bisogna tagliare 
gli alberi...) hanno predi- 
sposto (marzo 2002) un pia- 
no autonomo per “frenare” 
il riscaldamento del piane- 
ta, piano che, da più parti, 
viene definito come un 
“bluff” . 

Non dobbiamo stupirci 
della difficoltà nel rendere 
operativi questi provvedi- 
menti, in fondo minimali di 
fronte alla gravità del pro- 
blema, perché, come sempre 
avviene negli ambiti deci- 
sionali che coinvolgono i 
vertici istituzionali politici 
ed economici, sono gli inte- 
ressi del capitalismo ad af- 
fermarsi. Solo se è possibi- 
le produrre profitto si pren- 
dono in considerazione le 
energie alternative, le nuo- 
ve tecnologie, i programmi 
per uno sviluppo sostenibi- 
le. Gli interessi della collet- 
tività, anche quando sem- 
brano al centro del dibatti- 
to politico, sono sottomessi 
a quelli dei poteri forti del- 
le lobby economiche. 

Uno degli aspetti appli- 
cativi che meglio svela la 
“teoria” che ispira questa 


| forzata sensibilità ambienta- 


le è quello dello “scambio” 
dei diritti di emissione. 

Lo scambio dei diritti di 
emissione è un regime che 
assegna quote alle imprese 
per le emissioni di gas ad 
effetto serra, in funzione 
degli obiettivi dei rispettivi 
governi in materia di am- 
biente. Questo sistema per- 
mette alle singole imprese di 
avere un tasso di emissioni 
superiore alla quota loro 
assegnata, a condizione di 
poter acquistare le quote di 
altre imprese, con un tasso 
di emissioni inferiore. Se- 
condo gli ideatori di questo 
meccanismo, le imprese, 
motivate dal profitto legato 
alla rivendita dei diritti di 
emissioni, svilupperebbero 


e utilizzerebbero tecnologie 


pulite. 
Sarebbe, a questo punto, 
interessante capire con quali 


incandescente 


criteri verranno attribuite le 
quote di emissione, soprat- 
tutto in relazione ai lucrosi 
affari che si prospettano. 

Esiste una relazione tra 
clima e condizioni economi- 
che delle diverse popolazio- 
ni? 

Utilizzando, pur con tut- 
ti i suoi limiti, come indica- 
tore di prosperità il prodot- 
to nazionale lordo pro capi- 
te (si ottiene dal valore to- 
tale dei beni prodotti da un 
paese all’interno o all’este- 
ro diviso per il numero di 

abitanti del paese stesso), 
risulta evidente che la gran- 
de maggioranza, dei paesi 
più poveri si trova nella fa- 
scia climatica tropicale, 
mentre i paesi più ricchi si 
trovano in gran parte nelle 
zone temperate. Tra le 28 
economie (con popolazione 
di almeno un milione di in- 
dividui) classificate come 
ad alto reddito dalla Banca 
Mondiale troviamo, nella 
zona tropicale solo Hong 
Kong, Singapore e parte di 
Taiwan, insieme compren- 
dono il 2% della popolazio- 
ne complessiva classificata 
ad alto reddito. Quasi tutti i 
paesi della zona temperata 
hanno economie ad alto red- 
dito (Nord America, Euro- 
pa Occidentale, Corea, 
Giappone) o a medio reddi- 
to (Europa Orientale, Cina). 

E fin troppo semplice de- 
durre che i paesi che subi- 
rebbero le più pesanti con- 
seguenze di un ulteriore ri- 
scaldamento globale del 
pianeta sono quelli che già 
si trovano in condizioni di 
povertà, quelli che non han- 
no servizi igienici e sanitari 
adeguati, con elevata densi- 
tà di popolazione in preca- 
rie situazioni abitative. 

Ma quali possono essere 
le conseguenze del cambia- 
mento climatico? 

Per quanto riguarda la 
salute dell’uomo si posso- 
no prevedere effetti diretti 
ed indiretti. 

Le temperature estrema- 
mente calde aumentano so- 
prattutto i rischi a carico 
delle persone che presenta- 
no problemi cardiaci. Il cli- 
ma più caldo comportereb- 
be inoltre una maggiore fre- 
quenza dei colpi di calore ed 
un aumento della diffusione 
dei problemi respiratori. 

Le temperature più eleva- 
te aumentano inoltre la con- 
centrazione dell’ozono a li- 
vello del suolo, favorendo- 
ne la formazione. Le stati- 
stiche sulla mortalità e sui 
ricoveri ospedalieri dimo- 
strano chiaramente che la 
frequenza delle morti au- 
menta nei giorni particolar- 
mente caldi, in modo parti- 
colare fra le persone molto 
anziane e fra i malati di 
asma. 

Recente la notizia che in 
Italia nei mesi di luglio e 
agosto 2003 ci sono stati 
4000 morti in più rispetto 
allo stesso periodo del 
2002. 


Il 13 e 14 settembre si è 
svolto a Reggio Emilia il 
previsto convegno naziona- 
le della FAI. 

Il prossimo Convegno 
della Federazione è fissato 
per il 10 e 11 gennaio 2004 
in località da stabilirsi (Mi- 
lano oppure Rimini). 

Di seguito le mozioni ap- 
provate a Reggio Emilia 


INTERNAZIONALE 

Il convegno della FAI 
riunito a Reggio Emilia il 14 
settembre 2003 ritiene fon- 
damentale un diretto coin- 
volgimento di tutti i federa- 
ti nei dibattiti e nelle mobi- 
litazioni che sempre più nu- 
merose si stanno sviluppan- 
do a livello internazionale, 
nella consapevolezza della 
comunanza dei temi in di- 
-© scussione. 

Ciò implica un livello di 
conoscenza che va acquisi- 
to con rapporti diretti con 
altre realtà di movimento, 
con la frequentazione della 
stampa internazionale, dei 
numerosi siti internet, con la 
partecipazione diretta, ove 
possibile, a manifestazioni, 
incontri e convegni. E so- 
prattutto con la collabora- 
zione ed il rafforzamento 
della Commissione di Rela- 
zioni Internazionali. Essere 
partecipi della crescita del 
movimento libertario, che 
sta avvenendo su scala 


In ogni luogo della Ter- 
ra, la presenza e la diffusio- 
ne delle malattie è fortemen- 
te influenzata dal clima lo- 
cale. In effetti molte malat- 
tie infettive potenzialmente 
mortali sono diffuse sola- 
mente nelle aree più calde 
del pianeta. Malattie come 
la malaria, la febbre dengue, 
la febbre gialla e l’encefa- 
lite potrebbero aumentare la 
loro diffusione se le zanza- 
re e gli altri insetti che le 
diffondono trovassero delle 
condizioni climatiche più 
favorevoli alla loro diffusio- 
ne. 

Le temperature più eleva- 
te possono anche provoca- 
re l’aumento dell’inquina- 
mento biologico delle ac- 
que, favorendo la prolifera- 
zione dei vari organismi pa- 
togeni. 

L’aumento del calore e 


quindi dell’evaporazione . 


dai grandi bacini idrici com- 
porta un aumento corrispon- 
dente della quantità d’acqua 
in atmosfera e quindi un au- 
mento delle precipitazioni 
su alcune regioni terrestri. 
Le aree poste ad altitudini 
più elevate dimostrano in- 
crementi più consistenti, al 
contrario le precipitazioni 
sono diminuite in molte aree 
tropicali con incremento dei 
periodi di siccità. In ogni 
caso si nota una maggiore 
intensità delle piogge e dei 
fenomeni meteorologici più 
violenti (come le tempeste 
e gli uragani) con un conse- 
guente aumento delle inon- 
dazioni e delle erosioni a 
carico del terreno. 


La FAI a convegno 


mondiale, vuol dire essere 
partecipi di un processo in 
divenire che potrà sfociare 
in un protagonismo sociale 
che avrà bisogno di suppor- 
to di mezzi e di idee. 

La FAItaliana, in questa 
prospettiva, conferma il 
proprio impegno di organiz- 
zare un incontro internazio- 
nale aperto a tutte le realtà 
anarchiche e libertarie. 

Il convegni ritiene irri- 
nunciabile un forte richiamo 
alla critica del principio di 
maggioranza e della logica 
elettoralistica che ne deriva: 
tale critica è stata alla base 
dell’anarchismo sin dalla 
sua nascita (Saint Imier). 

Il principio di maggioran- 
za all’interno delle federa- 
zioni stravolgerebbe il fun- 
zionamento dell’organizza- 
zione anarchica; applicato 
alla lettera nelle lotte ren- 
derebbe le minoranze attive 
ostaggio dei settori più ri- 
formisti; l’esperienza stori- 
ca dimostra che tale princi- 
pio favorisce l’illusione 
riformista di poter risolve- 
re i problemi sociali per via 
elettorale. 


In Italia, anche eventi 
non particolarmente intensi 
provocano frane ed alluvio- 
ni, ciò è sicuramente colle- 
gato alla cementificazione, 
al disboscamento, all’ab- 
bandono dei terreni collina- 
ri, tutte conseguenze di 
scelte legate alla convenien- 
za economica del breve ter- 
mine ma assolutamente dis- 
sennate in un ottica di dife- 
sa del territorio. 

Il riscaldamento globale 
comporta anche una diminu- 
zione complessiva delle su- 
perfici glaciali. Le grandi 
masse di ghiaccio della 
Groenlandia e dei ghiacciai 
continentali stanno arretran- 
do notevolmente; ancora da 
approfondire lo studio del 


‘comportamento dei ghiacci 


dell’ Antartide. 
L’aumento del volume 
oceanico a causa della tem- 


| peratura più alta e lo scio- 


glimento dei ghiacci provo- 
cano anche l’innalzamento 
del livello medio del mare. 
Negli ultimi cento anni è 
cresciuto approssimativa- 
mente di 15-20 cm. 

L’innalzamento del livel- 
lo del mare potrebbe inoltre 
provocare una forte riduzio- 
ne delle zone umide e di 
acqua dolce e di acqua sal- 
mastra, con ricadute sulla 
pesca e sulle attività agrico- 
le, città costiere e numero- 
se isole sarebbero comple- 
tamente o parzialmente 
sommerse. 

Altro pericolo in aggua- 
to è l’invasione di acqua sa- 
lata nella falde di acqua dol- 
ce presenti lungo le coste 
(per l’Italia in particolare 
quelle del medio-alto Adria- 


Il convegno auspica che 
l’IFA promuova iniziative 
sui principali temi interna- 
zionali (contro la guerra ed 
il militarismo, per la libertà 
di circolazione dei migran- 
ti, contro ogni forma di per- 
secuzione e razzismo, a so- 
stegno di tutte le forme di 
protagonismo dei lavorato- 
ri e degli sfruttati). 

Da mandato alla Com- 
missione di Relazioni Inter- 
nazionali di prendere con- 
tatti con le realtà anarchiche 
e libertarie di altri paesi allo 
scopo di coordinare inizia- 
tive congiunte. (...) 


ANTIMILITARISMO 

I compagni e le compa- 
gne della Federazione riuni- 
ti nelle giornate del 13 e 14 
settembre 2003 a Reggio 
Emilia in convegno nazio- 
nale, ribadiscono l’impor- 
tanza della lotta antimilita- 
rista. 

In particolare sottolinea- 
no che la guerra non è mai 
finita: truppe italiane d’oc- 
cupazione sono impiegate in 
Iraq, Afganistan, Kosovo e 
numerosi altri paesi. La 


tico, ma anche quelle del 
basso Tirreno) che potreb- 
be avere conseguenze sul- 
l’agricoltura e sulla di- 
sponibilità di acqua dolce. 

In molte zone tropicali 
già si assiste ad una riduzio- 
ne dell’umidità del suolo 


che comporta una diminu-. 


zione nella resa agricola; 
molte aree, anche in Euro- 
pa, sono a rischio di deser- 
tificazione, questi danni non 
sarebbero comunque con- 
trobilanciati dalla mitiga- 
zione dei climi oggi più 
freddi. 

I deserti potrebbero 
espandersi in terre ora semi- 
aride; le foreste, 1 polmoni 
della terra, diminuirebbero 
ulteriormente nella loro 
estensione; intere popola- 
zioni, ora in regime di sussi- 
stenza, non avrebbero più 
risorse idriche a disposizio- 
ne. 

Non bisogna poi sottova- 
lutare, nell’analisi dei dati, 
che i valori medi relativi ai 
parametri climatici globali 
possono nascondere situa- 
zioni locali caratterizzate da 
picchi estremi (un piccolo 
esempio italiano: il giorno 
11 agosto Torino Caselle, 
Milano Linate, Piacenza, 
Verona Villafranca, Brescia 
Ghedi e Ferrara rispettiva- 
mente con +37,1 °C, +39,3 
°C, +40,4 °C, +39,0 °C, 
+38,4 °C e +39,8°C batto- 
no il loro record di tempe- 
ratura più alta mai registra- 
ta). 

Gli scenari possono pre- 
sentarsi più o meno cata- 


strofici ma, proprio perché. 


non si possono escludere, 
con sufficiente attendibilità, 
gli esiti peggiori, devono 
essere valutate. ed applica- 
te tutte le scelte finalizzate 
a “mitigare” il pesante con- 
tributo delle attività umane 
responsabili degli squilibri 


guerra, oltre alla dimensio- 


ne esterna come occupazio- 


ne imperialista di altri pae- 
si, continua all’interno co- 
me guerra contro tutti colo- 
ro che si oppongono, con- 
tro gli sfruttati e gli oppres- 
si: le spese sociali vengono 
sempre più drasticamente 
tagliate, i bilanci militari e 
quelli relativi alla gestione 
della repressione sono in 
continuo aumento. Ne con- 
segue la necessità di un for- 
te legame tra l’impegno an- 
timilitarista e le lotte socia- 
li. 

Indicono una giornata di 
mobilitazioni antimilitariste 
a livello locale da tenersi 
indicativamente il 4 novem- 
bre. Danno mandato alla 
Commissione Antimilitari- 
sta di coordinare questa 
giornata ed eventualmente 
supportarla con la produzio- 
ne di un volantone o docu- 
mento. 


QUESTIONE SOCIALE 

Il convegno della FAI, 
riunito a Reggio Emilia il 14 
settembre 2003, valutata la 
situazione politica interna e 


climatici. 

E altrettanto ovvio che le 
scelte da compiere non sono 
puramente legate alle ana- 
lisi scientifiche, ma sono, 
soprattutto, politico - eco- 
nomiche. Se qualcuno ci 
chiedesse quanto sia com- 
patibile il modello di svilup- 
po delle società consumisti- 
che e “divoratrici” di ener- 
gia, dell’economia capitali- 
sta, con il principio del- 
l’equa distribuzione delle 


la gravità del crescente at- 
tacco alle condizioni di vita 
dei lavoratori delle varie 
categorie, così come dei 
settori meno garantiti, non- 
ché dell’intero corpo socia- 
le in considerazione della 
recrudescenza dell’attacco 
padronale e governativo, 
invita le federazioni i grup- 
pi e le individualità a farsi 
promotori, sino da ora, di 
iniziative sulle seguenti 
questioni: salario, pensioni, 
imminente legge finanzia- 
ria, ulteriore attacco alle li- 
bertà sindacali dei lavorato- 
ri ed alle prerogative sinda- 
cali delle strutture di base. 

Invita altresì la Commis- 
sione “La Questione Socia- 
le” a promuovere e coordi- 
nare campagne sulle temati- 
che individuate. 

Si considera prioritario 
avviare l’iniziativa rivol- 
gendosi direttamente ai la- 
voratori valorizzandone la 
capacità di mobilitazione e 
autorganizzazione delle lot- 
te, affinché iniziative quali 
lo sciopero generale sorga- 
no dalle esigenze reali dei 
lavoratori stessi. 


risorse a seconda dei biso- 
gni di ognuno, risponderem- 
mo: “nessuna compatibili- 
tà!” 
Mar.Ta. 

Fonti: Le Scienze n° 382 - 
396 - 402 - 410 - 412 annate 
2000/2002 

U.N. 37 11/2002 e U.N. 40 
11/2001 

http://cckn_.net ; 
www.climatenetwork.org; 
www.cnnitalia.it; www.ipcc.ch; 
www.ilmanifesto.it; 
www.lanuovaecologia.it; 
www.meteogiornale.it 


. Corteoa Bassano 
perlo Stella Rossa 


È ormai trascorso oltre un anno dallo sgombero del cso 
Stella Rossa e lo stabile di interesse storico da “restituire 
alla legalità e alla cittadinanza” come centro polifunzionale 
e/o museo degli alpini si è trasformato in un immobile da 
immettere sul mercato privato, mentre alcuni aderenti al- 
l’ex-centro sociale adesso vanno sotto processo accusati 
di aver sottratto energia elettrica da un lampione ed acqua 
da una fontanella per fare “spettacoli abusivi”. 

Tutto questo nel paradosso di una città sempre più 
privatizzata e berlusconizzata, in cui si concede un gran- 
de parco per fare la festa privata della Diesel e le cui belle 
piazze sono continuamente occupate da spettacoli com- 


merciali. 


Così, seppure con ritardo rispetto allo sgombero che 
mise fine alla lunga attività dello Stella. Rossa chiudendo 
uno dei pochi spazi liberi della zona, si è arrivati alla ma- 
nifestazione di sabato 13 settembre. 

Il corteo, a cui hanno partecipato circa 400 persone, ha 
così portato dentro il salotto buono cittadino tale contrad- 
dizione, con le parole e i segni dell’opposizione alla giun- 
ta e ai poteri locali. Oltre all’area dei centri sociali vicini 
allo Stella Rossa e alla presenza di Rifondazione Comuni- 
sta, nutrita e ben evidente la partecipazione anarchica e 


libertaria, testimoniata da quattro o cinque bandiere ros- 


so-nere, da A-cerchiate sparse un po’ dappertutto e da una 


buona diffusione di UN. 


Alcuni compagni 


2 settembre 2003 


UMANITA’NOVA 


Modena: corteo 
per Libera 


Dopo la buona riuscita del 
corteo contro la demolizione di 
Libera del 10 maggio scorso 
che ha visto l’attiva ed 
interessata partecipazione di 
oltre 400 persone, Libera 
organizza per il 4 ottobre un 
altro corteo per le vie del 
centro di Modena per ribadire i 
concetti di ambientalismo di 
diffusione dell'autogestione e 
del pensiero anarchico che 
Libera esprime da oltre 3 anni 
e sempre più osteggiati dal 
comune di Modena. 

Invitiamo tutti i compagni e le 
compagne sabato 4 ottobre 
alle ore 15,30 in piazza S. 
Agostino (in centro) in difesa 
dell'autogestione, in difesa di 
Libera. 


| Gilancio | 


al 15 settembre 2003 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
MILANO: a/m FAI Milano, IDSA, 
25,00; MILANO: FAI Milano, 
325,00; NAPOLI: OACN-FAI, 
110,00; PISA: Coordinamento 
anarchici e libertari pisani, 16,00; 
REGGIO EMILIA: FARE-FAI, 
120,00; PADOVA: CDA - Padova 
(dal n°1 al n°29 - 35 copie settima- 
nali), 1.015,00; ERBA: Marco- 
Silvia; 154,00. 

Totale euro 1.765,00 


ABBONAMENTI 
BOLOGNA: S. Galli, 40,00; REG- 
GIO EMILIA: F. Dolci, 40,00; COR- 
NETO: M. Barbolini, 40,00; MARIA- 
NO DEL FRIULI: D. Visintin, 40,00; 
BARISARDO: M. Boi, 40,00; MILA- 
NO: G. Sabbatini, 40,00; COLO- 
GNO AL S.: M. Cometti, 40,00; 
NOVARA: E. Gaiardelli, 52,00; 
DOSSON CASIER: D. Bedini, 
22,00. 

Totale euro 354,00 


SOTTOSCRIZIONI 
GENOVA: N. N., 20,00; BOLOGNA: 
S. Galli, 10,00. 

. Totale euro 30,00 


VARIE 
MARIANO DEL FRIULI: D. Visintin, 
8,00. 

Totale varie euro 8,00 


Totale entrate euro 2.157,00 


USCITE 
composizione n°29 77,47 
impaginazione n°29 103,29 
stampa n°29 465,00 
spedizione n°29 245,00 
commissioni postagiro (08/09/03) © 
0,52 
commissioni postagiro (15/09/03) 
0,52 
spese gadget 47,78 
Totale uscite euro 939,58 
saldo n°29 1.217,42 
saldo precedente -5.993,84 
saldo finale -4.776,42 


ES retata 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Ci vuole un tabù 


Per una decina di anni ho lavorato in Psichiatria e ho 


avuto a che fare anche con persone che provenivano dai 


manicomi giudiziari. Gli ospiti di questi istituti si possono 
suddividere più o meno in tre grandi categorie. La mag- 
gior parte sono malati psichiatrici (quasi sempre con una 
storia di degenze e di ricoveri in strutture “civili” alle spal- 
le) condannati per reati più o meno gravi. Poi ci sono i 
simulatori (che dopo un po’ sbarellano anche loro o ritor- 
nano in carcere). Ed infine gli assassini per un giorno, quelli 
senza precedenti psichiatrici o penali, che finiscono in 
manicomio criminale dopo aver ucciso qualcuno (general- 
mente familiari o conviventi) in seguito ad un litigio o a 
quel che si chiama “un raptus di violenza”. La maggior 
parte di questi delitti avvengono peraltro sotto l’effetto di 
alcoo! e psicofarmaci, molto più raramente sotto l’effetto 
di droghe illegali (e MAI sotto l’effetto di cannabis). 

Un omicidio di questo genere sembra essere quello di 
Marie Trintignant morta dopo le percosse ricevute dal 
fidanzato Bertrand Cantat, leader dei Noir Desir. 

Questo. genere di delitti familiari avvengono in genere 
per effetto di due fattori. Il primo è la disponibilità di armi. 
“L’ora del scemo viene a tutti”, dicono al mio paese — e se 
si ha un bel revolver o un bel fucile a disposizione la cosa 
può diventare maledettamente pericolosa. È per questo che 
gli USA hanno il più alto tasso di omicidi del mondo: la 
maggior parte sono l’esito fatale di liti tra familiari e co- 
noscenti. Ed è per questo che in tutto il mondo 1 poliziotti 
sono in testa alla triste classifica delle violenze domesti- 
che gli uomini armati sono sempre pericolosi. A questo 
proposito il caso degli sbirri è emblematico: già alla fine 
degli anni Settanta, la rivista americana “Psychology 
Today” pubblicò un lungo articolo (uscito poi anche nel- 
l’edizione italiana “Psicologia Contemporanea”) sulla vita 
familiare dei poliziotti, partendo da una serie di ricerche 
apparse negli anni precedenti su varie pubblicazioni spe- 
cialistiche. Il quadro emerso dall’articolo era assolutamen- 
te agghiacciante. I poliziotti erano la categoria professio- 
nale con il più alto tasso percentuale di separazioni e di 
divorzi e numerose statistiche registravano una frequenza 
di violenze familiari contro i coniugi, i figli e i genitori 
superiore a qualunque altro gruppo sociale (compresi quelli 
comunemente ritenuti più a rischio, come gli ex detenuti e 
i reduci del Vietnam). Tra i tratti patologici che venivano 
associati alla condizione professionale degli agenti, gli 
psicologi indicavano in primis l’incapacità di controllare i 
propri impulsi violenti e distruttivi, associata ad una per- 
cezione personale di onnipotenza. Completavano l’inchie- 
sta alcune interviste anonime a mogli e figlie di poliziotti 
che raccontavano vite fatte di paura. In questi vent’anni la 
situazione non è cambiata. Anzi, nel dossier di Amnesty 
International dedicato agli Stati Uniti (che indicava nello 
strapotere della polizia USA una delle principali minacce 
per i diritti civili) viene detto che negli ultimi anni si è 
registrato un aumento degli atti violenti dei poliziotti an- 
che fuori dell’esercizio delle proprie funzioni armi a par- 
te, l’altro fattore è il fatto che viene comunque tollerato in 
genere un certo tasso di violenza all’interno delle relazio- 
ni personali ed in particolare del rapporto uomo-donna. Il 
mondo è pieno di veri uomini che mostrano la propria 
mascolinità a botte - e anche di donne che pensano che un 
po’ di maltrattamenti siano un segno di virilità. Queste 


* cose sono tollerate negli ambienti underground e di movi- 


mento meno che altrove, ma non è che non succedano (ne 
conosciamo di energumeni che regolano i propri conti a 
cazzotti e a testate — vero?) invece, bisognerebbe farne un 
TABÙ (uno di quei tabù semplici, un po’ da bambini — 
. che funzionano) MAI PIÙ ALZARE LE MANI (se non 
per difendersi) per un semplice motivo. Non solo perché 
la violenza è una roba da sbirri e perché il nostro tabù 
accrescerebbe in generale la dolcezza del vivere (vi im- 
maginate come già sarebbe tutta un’altra cosa la vita di 
movimento?), ma anche perché a picchiare/a picchiarsi si 
rischia di far del male vero. Morire per un urto o per una 
caduta è dannatamente più facile di quel che si potrebbe 
pensare — poi si diventa assassini per un giorno e quando 
ci si rende di quello che si è fatto si va di fuori. Prevenia- 
mo il dolore — facciamone un TABÙ pace, fratelli — pace. 

peter punkk 


PS se qualche anima candida dubitasse del tasso di 
omicidi familiari che vedono come protagonisti dei poli- 


ziotti, consiglio la rilettura di qualunque quotidiano del 
22 ottobre scorso. Vi sono le cronache di 24 ore di massa- 
cri familiari con undici vittime. La mattanza era iniziata il 
pomeriggio del lunedì a Reggio Emilia. R. F. aveva ucciso 
la moglie, dopo averla torturata ustionandola con l’acido, 
poi la figlia e il fidanzato di questa. A futura memoria, 
aveva ripreso tutto con una videocamera, suicidio finale 
compreso. La sera dello stesso giorno, a Roma A. S. ha 
ucciso la moglie appena andata a letto e poi si è suicidato 
facendo harakiri. La mattina dopo, invece, a Chieri in un 
allegro quartiere di villette che si chiama Borgo Venezia 
(perché è abitato da immigrati veneti che lo hanno fatto 


diventare il più forte bastione locale della Lega) M. A. a 
colpi di pistola e di mitraglietta ha ucciso in pochi minuti 
l’ex moglie, il cognato, la cognata, un’operaia, la suocera 
e due vicini. Per prepararsi alla strage (pianificata in ogni 
dettaglio) si era fatto un mix di psicofarmaci - ha preso 
insieme sedativi ed eccitanti, come i piloti americani in 
Afganistan. 

Le armi che hanno ucciso queste persone erano tutte 
detenute legalmente e i loro proprietari avevano tutti il 
porto d’armi. I tre assassini erano un ex colonnello della 
Guardia di Finanza (R. F.), un maresciallo dei carabinieri 
(A. S.) e una ex guardia giurata ( M. A.). Tre poliziotti. 
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mazioni diffuse via Internet) che segue ha solo uño scopo 
indicativo. Martedì 9, all’apertura della mostra, alcune 
imprese si sono trovate con le porte delle loro sedi bloc- 
cate, altre con ie mura decorate. Il corteo della mattina ed 
i sit-in del pomeriggio, intorno alla sede del-DSEFi, hanno 
coinvolto migliaia di persone. La zona della mostra ed i 
quartieri adiacenti sono rimasti circondati per ore da cor- 
tei e blocchi improvvisati. Una sessantina gli arresti nella 
giornata. Mercoledì 10, il giorno dell’azione diretta con- 
tro la mostra ha visto di nuovo una serie di manifestazioni 
di vario genere (cortei, blocchi stradali, invasioni di edifi- 
ci, feste in strada, e molto altro) e diversi momenti di scon- 
tro diretto con i cordoni della polizia. Alcuni partecipanti 
alla fiera delle armi sono stati bersagliati con “torte” al 
rognone. Una trentina gli arrestati. Giovedì 11, la protesta 
aveva come obiettivo principale la cena dei venditori di 
armi tenuta in un albergo del centro città. Due gruppi di 
manifestanti ed una critical mass si sono diretti verso la 
zona e, nonostante la violenta reazione della polizia, gli 
arresti, i feriti e le manganellate, la resistenza è durata 
fino a mezzanotte. Nel pomeriggio la famosa fontana di 
Trafalgar Square era stata trasformata in un simbolico lago 
si sangue. Venerdì 12, una assemblea finale ha chiuso la 
settimana di mobilitazione. Ma anche in questa giornata 
non sono mancate le azioni di protesta fin dal mattino quan- 
do un gruppo è riuscito a fermare un bus navetta che do- 
veva trasferire una decina di mercanti dall’albergo alla fie- 
ra. La maggior parte delle manifestazioni si sono svolte in 
modo pacifico e quasi sempre allietate da una samba-band 
e da vari sound-system che hanno imperversato un po’ dap- 
pertutto. Sebbene il tentativo di impedire lo svolgimento 
della mostra non sia riuscito, e nonostante i partecipanti 
alle diverse iniziative siano stati meno di quelli che si pre- 
vedevano, ci sono almeno un paio aspetti positivi in que- 
ste giornate di lotta contro il DSEi. L’aver evitato di con- 


centrare nel solito tradizionale grande corteo le proteste 


ha costretto le forze del disordine a dover fronteggiare nu- 
merose e spesso imprevedibili piccole azioni diffuse su un 
territorio molto ampio, portate avanti anche da piccoli 
gruppi di manifestanti. Questo ha forse causato più fasti- 
dio di un mastodontico ed ordinato corteo. L’aver scelto 
ognuno liberamente le proprie modalità di lotta, ha di fat- 
to permesso ai diversi gruppi di esprimersi nel modo da 
loro ritenuto più opportuno, evitando qualsiasi genere di 
prevaricazione all’interno del movimento di una compo- 


nente ai danni di un’altra. Questo, alla fine, reso molto 


visibile, almeno a livello locale in quanto i media italiani 
hanno prevedibilmente ignorato quanto accadeva, l’esisten- 
za e la forza dell’opposizione alla cultura delle armi e della 
guerra. Va notato anche, in campo opposto, l’uso fatto 
dalle forze della repressione delle leggi “antiterrorismo”, 

una buona scusa per disperdere assembramenti, per fer- 
mare ed arrestare persone che manifestavano pacificamen- 
te, il che ha dimostrato, semmai ce ne fosse stato ‘ancora 


bisogno, che norme del genere servono principalmente al 
contenimento della protesta sociale piuttosto che ad evi- . 


tare stragi sanguinose. Tenuto conto che, direttamente col- 
legate alle iniziative di Londra, si sono anche svolte, nel- 


Lotta ai mercanti di morte 


l’arco degli ultimi mesi, diverse manifestazioni in altre città 
inglesi e che contemporaneamente, dall’altra parte del 
mondo, c’è stato il vertice di Cancun, si può considerare 
che, nonostante tutto, il movimento contro i padroni del 
mondo è ancora vitale e determinato a proseguire sulla 
strada imboccata a Seattle. 

SI 


Svizzera al DSEi 


L’enorme centro congressi nell’area dei Docks di Lon- 
dra ha dato spazio alle delegazioni di 80 paesi e a 950 
aziende che espongono i loro ultimi gioielli bellici. Tra 
queste anche le maggiori imprese elvetiche che produco- 
no armi. | 

Nonostante le sue dimensioni, il DSEi (Defence Systems 
and Equipment International) si rivolge piuttosto ad una 

cerchia ben definita di persone. 

Ad esempio, solo i giornalisti delle riviste militari spe- 
cializzate hanno potuto seguire le conferenze, in program- 
ma durante i quattro giorni. A tutti gli altri è stato conces- 
so l’ingresso unicamente nella giornata inaugurale. 

Con un proprio padiglione era presente anche l’indu- 
stria svizzera delle armi che, nel 2002, ha esportato mate- 
riali da guerra per un totale di 277,6 milioni di franchi, fra 
componenti di precisione, accessori, mezzi di trasporto e 
software. 

Guida la classifica la RUAG, il colosso nazionale delle 
armi, che appartiene al 100 per cento alla Confederazio- 
ne. La RUAG ha il primato mondiale nella produzione delle 
micidiali bombe a frammentazione: un articolo che per “ra- 
gioni etiche” è stato escluso dalla grande fiera londinese. 
Le imprese svizzere che producono armamenti sono sot- 
toposte ad una normativa rigorosa, che impedisce loro 
l’esportazione verso paesi ed aree che si trovino in un 
conflitto armato. 

Un paradosso tornato alla ribalta durante la recente cri- 
si irachena e che negli anni novanta ha visto sotto accusa 
gli aerei Pilatus. L’omonima ditta, fondata nel 1944, pro- 
duce aerei civili che possono però trovare anche impieghi 
militari. 

Negli anni novanta esplosero polemiche per quelli ven- 
duti a paesi in conflitto, come l’Angola della guerra civile 
o il Messico della rivolta zapatista. 

Al DSEi, oltre alla RUAG e alle imprese specializzate 
in strumenti di precisione e supporti informatici, era pre- 
sente anche la Victorinox: l’azienda, divenuta celebre in 
tutto il. mondo per i suoi coltelli tascabili, esporrà gli ac- 
cessori che da oltre cinquant’anni realizza per l’esercito ` 
svizzero. 

‘Ed aveva un proprio stand anche Katadyn, leader mon- 
diale dei sistemi portatili per la depurazione delle acque. 

Il pezzo forte del DSEi sono state le dimostrazioni de- 
gli “unmanned systems”, ritenuti il futuro imminente del- 
l’industria degli armamenti. Veicoli telecomandati per fare 


| la guerra, che fanno a meno dell’essere umano. 


liberamente tratto da swissinfo, Serena Tinari su u Indy 


